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ì 



■BSSI A un nobile, cricco Pcrfona^io , chiama- 
IRHgk| TO Cedrone, delia Città di Enoranda[ poco 
IpB^ diftancc da quella di Mira ] fu fatto inalzare 
un facro Tempio in onore del grande Arci- 
vefcovo S. NICCOLO . £ continumdo e^li.inficme 
con la fua Conforte , che appcllavafi Eufi ofina, a_. 
proccurareia venerazione, e l'oiTequioat medefimo 
Tempio , ne ottenne per grata rìcompenfa un defidc- 
ratiDimo Piglio,acu] fupoftoiinomedi Adeodato , 

Quefti già crelciuro nell' etade era ivi condocto 
ogn'anriodaiGcnitori a folennizzarne la Feda del 
lor SaniifftoK) Protettore*. Ma accadde una volta , 
chcnel giorno-di tai Fefta diede a terra ne' Lidi vici- 
ni ad ElTuranda unagr-an turba.di Carfari ( della llir- 
pedegliantichì Agarcni )da i quali fu faccheggiato 
il Tempio i e furono imprigicipati molti Criiiiani , 
che là eran concorfi per lor diuozione i e fragli altri 
andò fchiauo il giouicietto Adeodato . 

Infinito fuilclóloM, chenefentirono Cedrone»/ , 
ed Eufrofma ,■ e travagliando per lo Ipazio d' un" in- 
tero Anno in continui patimenti) c in acerbilTimt.» 
afflizioni , ben io palcfaronò . 

Air a>idar^ , alU a^or ^ , al 'vallo , a i panni . 

Ritornato poi il tempo di rinnovellare l'anniver- 
lària Ricordanza della morte del grande Arcìvefco- 
vodi Mira, e la funcfta memoria della infelice per- 
A : dita 
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uira del carìfTimo unico Figlio i nóii fi mancò da efTì 
di porgere in quel giorno ItruenciiTime le preghiere , 
e di eicrcicai'c uffici dì' generofa mifericordia verftrtf 
Poveri ; fnctndo ancor juuti divoro, Conuito a i facrh 
Minifìri del proprio Ttmpioi con ferma Iperanza ,' 
the il glori' ■iìUrmo Pal'ore, prcfi in ajrgradimcnto 
tali prccofi tribu[i d'oflcquioal Ino fouranilTimo me- 
rito, folTe per libcraiedifcruitiì l'amaioCiouinetto j 
t ritornar loro , inficine con elio , la ptimicra trati- 
quìllità , eallegrezia. 

Ne fu già vana sì fatta Speranza i perchè NICCO- 
LO nel giorno mcdefimo loU'e prodigioiumentej 
Adeodato daliecatene , e trattolo in aria fofpefo per 
licapelli , lo posò a vifta de i Genitori fu la. fqglis del 
mentovato !or Tempio ; doiic corfi ad abbracciarlo 
tuttjfeftofijcpiangenti per giubilo cftrcmo , da luì 
intefero inqual guifa il Santo Arcivefcovo , nel re- 
fìituirlo alla fua cara Libertade, ivi lo avcCTe per Di- 
vina Onnipotenza guidato , 
D.w;. I" '"™) d' '">" WfW; 

Jj/'. Iti mea , de non fi term'i"' «" mumentt. 

V AVTORE A CHJ LEGGE . 

A Lem» cefi . mllafana Hipprefealfvme ,efiim agiìnnie «/Ja ver.s 

lirure all' ondiur.aj dr i RfljuniJiBrnii . e del tempi i f per -B"" ijpa- 
gli^re desìi £pi>«d, U Po.-jIj , eh:d, rjf mmhe-volr iicB dmofirereb 
le U ,r»ì bivuB-i-t %-is,btKM , iJ: 'Icisudrtlrrsl.il^Mbilmim^ 

PAR- 



li itì0Ì ii SssiK VBia 
PARTE PRIMA 

Eufrofina , Cedrone , Sacerdote . 

Eufr. O E rati pra'vs amitnte ctff 
^ -JJio dolore , 
%,o dohr , che a'viini' mort: : 
Tiù ti' mme_ il pro'v» "'""ro , 
Se ilfuo C«n 
Lungi opprime iniqua Sorte . 
Ctrù mio figlio , 0 Figlio , e do-vt fri T 
Tufeifrt Iceftent 
Simrjo a feerie pene ; 
JV^ 'viia! Faro (radei , che m tuoi mmeati , 
A gli »fpy' "">' 
Torgn dolce CB»forca 
Vn Cor ,che li die viit ; or tjnii^è morto . 
O mio Diletro , 0 Sol degli oeebi miei , 
Caro mio Figlio , o Figlio , e dove fii f , 
S- io poieg, «imi , ^ruggire 
Le ritorte , che t' affliggono 
fr* Il feae , e fra i munir , 



g«f/7s far dekitte , e mifero 
Autttmpala'andrehbe m tmere 

Ma ( Ar/a ) Upat/o m i,à>i>> 
, i« 'VOI piaiigp , e fofpira , 
Mi querela , e w' adiro ; 
Chfs oltre a Fiumi , e Monti, t Sciite , e Afarì , 
Seruo a TitaaHi •a^tiari , 
Tu 'vaga Idolo mia ne ftai lontane : 
Ah , ehe i fofpiri , e i lagrimifi Kxentl 
Son miferabil ginco all' aure , a i finti , 
Loiitananxa nemica tf Amore , 
7er te 'v»»a è d" Alii«r la pietà : 
Se pur nieghi conforto al dolore 
"Del TSen , che lan^ue, 
E sì languir mi fa . Lontanattì(»Htt. 
Ccd. E ft"" * I 0 Cara , e firn a guanti 

Ttrrem per l' afpra duolo 
Turbati i lumi iti teitehrofo pìantti* 
Euf. Sen gir col Figlio i miei contenti a lidio', 
ted. Ed lo perfi col Figlio anco mffhfk, 
Fuf. Madre iiifelice Madre > 
Ced. funefiiffimo Tadre ! 
Euf. £ come auro mai paci ' 
Ced. Come fereno ,1 ciglio ? 
a 2 Se in duri ceppi giace . 
Euf 11 mio %ent 
Ced. Il mio Core 

g i'^mio bel Figlà, Ced. 
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sa /■ ^iwDM , 

It^airiido al thiara H , 

Si ien piMtgi ,e alai Tiffotìde 
Il Xujftt col JÌM' aniU ; 
Sfitta filo un m mdigli'.: 

Euf. r»rW/«, (*'/"/;•/« 

AmorB[a , 

S: il fai fld^a f^tf anJi 
ftr mflral ,<bt U piasi: 
Se blu S'"" ìlla»Sai^iia , 
E i i Mf lr li friadi limita ; 
Soh finga ram rormnta i 
E ( la/fa ) la ijuijla «r milìi ai finta . 
Ceé. Ma frsAmai Stirali. 

Tu ! alma , i à rVK ■»»"• 

TjagiiallafiaaVtta, 

J)air^>aafu»graMt.a : 

Or più /f" ""^ > 
h rimiialtar , iht frianum- Il gitrat , 
llimntaUfimtpri a„ri> ,ab, fiatpr, amar, i 
Slaanila iiathari Gian al fatto Timpta , 
C, fagtilig' fi"!''- ^ ^ 
Ita iti ttf"! '1 T^'f" t"'"' ■ 
Euf. Sii I"« gl' • ' ' 
Lipagi.tltimail 



8 , 
'^lale il crudo furore ! 
Chi 7 rimmbra , e non piange 
NMtjue là doDe a SeilU il Mar fi ff tinge j 
Xaccbwde un cor di Tigre ; o no!) à core . 
Euf, Nòli k il cor , i'almn m» à i 
Ccd. ^ Chi mn ^fr/a amare ftdU 
Dalle languida pupille 
3)/ cai doglie per pina . 
Non i a cor , /' alma non à . 

Sac. O Cieli , e che 'V'gg' h ? 
Amico , Amico ( o "Dio ! ) 
^al [mkBo terrore ai nel femhìante ? 
V à fede il 'Duolo , o pur ti alberga Morte Ì 
E tu Donna tremante 
Ou ai del guardo i fulgidi fplendorì f 
Miferi Genitori , 
•Ben forgi i Doflri affanni 
Agli atti , al portamento , al wlto , a i panni . 
Ceà. Chi perde il Figlio ogni leti^ja perde . 
Luf. E mefio cor fugge d fere no , e 7 'verde . 
Gmme del Mar lucenti , 
Ofifì di Tito ardenti 
Son pena , e non diletta al cor , che giace 
Tritio di pace , 

E cinCQ i fil di tenebre , e d' orror . 
^ejìe chiome all'aura erranti , 



Slufffa 'Vffte laarttà , 

g«f/J( fìra^j , i«i:Jìi filiti! , 

Cht in un fnafe m an ctiigiata , 

Siueftifon fratrie infegm al mia dolor . 
Gemme (S'è. 
Sac. Troiate il ri» tarmento ; 

Che /« , the V Ciel fua -vaga Luce apprefir 
Fra tante di martir crude tempefte . 
jtùEOD^o il Figlio , il •vojiro Amore ,' 
Lalt, -Ksge mmrtaU a -^oiconcefe : 
Efeil Figlia è ira Ì Ucci i Ei lo permefe 
Cw/erua è la Foriuna , e ferm il F»to . 
Vinca armata Ti^gio» /' inerme doglia ; 
Ei d' adornò del 'Dono ; Ei ^yf ne fpoglìd . 
Il gran Voler e' iidori ■'■ ' 

Vn 7)10 -volte così . 

Efeproumm martori. 

Gioia fi [peri un dì . 
La Man ,che»efl:tgeUa , 

Dolce fanar ne può . 

Che i alme Jue quadrelU 

Sol la Tietà farmi . 

^ r' a 2. Venero umil della Clemenza il Tròm , 

Ced. E ferma in Lei eonfi-lo 
Euf. In Lei mia fpeme Mio ; 

a 2. Che pui tornarci , il fifpirat9 Vm. 



Lcd, Sù U 'V'yde ^^f(ìé arena 
Ella tnlfc a ria catem 
Cìouineiio , 

. ,, SoJ.HtglfltD 

Ter y/rrufe , r per telrà . 
EtU al taiìrs fioKl^at» 

Imi moilri>fMf«mft traxtay . . 

Sac, Sé awjieii , che fupplit>tme un Cu» l' inehme , 
Troiite mai fimpre far GrAfit Dmint. 

Ccd. U ardenti mif preghiere 

Al l>,iìén Ttfior , di Uria Onere , e' fregi» , 
Sù l' ali d' Vmiltà de'veto io porgo ; 
E sEit afre al Gran D/s là nelle Sfere ; 
yicint il Figliole 7 mio gioir uefiorg». 

Sac. Vi NICCOLO per C alt» Mertve^i» 
■Ee» che -i Guelfi piaghi, i. ,, 
E nulla a lauro hiert^ar fi im^U. , ■ 

Eiif. Ter Lui nacque il mio figlio,. 
E nacque il di , che mmte 
Egli lafàhfenxa 'ifuo Sale il Mondo : .1 
A Lùrfriijh^ato. , Il Figlio , efungue , e fmrfo 
Xejiò tra i lacci in ^faial per.gU» : 
Ed h per Lui gii /fero 
Al Figlia ljbertà.,,pMe al petijùf, 

Sac, ^ella mijera turùa 

Di 



3! fmeUcn giHtè 

"Duine , deb , perchè mii qui i apprejinfe f 
Ced, Oggi ( in fributo ) al grat Tajìnr Mtrèo 

Sà U mferU hr» a/^o un Trofeo , 
Sac. a«*nf' i faggio il Con/ìglio ! 

Chi Tifti bragia ufi fietà ; che 7 deh 

•X^Mérda mi , fe Im riguarda d ZeU . 
Sà ,à fefleggi d core , 

£ Sfemi al l^nlr» raffereiK i ni, 
Euf. Sfilza U mio "Bene 
Ccd. Sen^a il mio Sole i" 

« 2 Non può marire H ^Ap* Amre ] 

Sac. %ieda , ah fi rìeda d bel F^>,diillo, e appoi 

Al tormentato cor gioie , e confotti . 
Coro a 3. Spe^^a ornai t tfpre catene y 
E a noi rendi il caro Srne 
i Nume eeeeif» per TietH . 
Tornàti. 

C 0» d Figlio al fen la pace ; 
E per giubilo nz-vjf f 
^effo Ciel rifoaer-à . 

n Fine della prima Parte 



PAR- 



ef»f ìRCh ^nn^ eBt3ì ms: ifW1>em»(CXKi(l9aì jCVJMfKlì 

6 «"SS sS-Si 5S(i M (SSl SiSa 

«s^i t£'i3» ssss gl'i ÈSffi: isài sa§ 
PARTE SECONDA 

Eufrofina . Cedrone, Saccrdoic, Adeodato . 

DEh rjiinl firovo al mii cor linosa Jllegrex^a I 
Qh,v.pentf m.togt,, 
L .tccrb^ ufatc doglie ? 
Ch, fa gio:r qufft' Alma al pianto a-vTJf^?.- ? 
E chi ri/ueglia al petto 
Vn indijimto ìmusmo Diletto ? 
■ ^"^^ '" fi" f'"" j 

Come fugge a Trìmaifera 
Nubilofo ofcar» 'vel. 
Se i he- raggi .1 Sol fenna , 
E ia un pwìto aur.M leggieri* 
fa ridente il Mure , e 7 Cìelt 
Ceà. No» fii tu fola alle na-velli gioie. . r ' 
hi me f antico duol wma Ttttadt i 
Ala per oceulte flrade . 
Le i oppone u» Affem , ' Ti» efeUma j 
Ein lìran» crudeltà , lieto mi iramn. 
Coti fuolfra nembi , e turbini 
Fatto fcberno all' o»dt' Orribili 
Star/ il mi fero Nocchiere 



%rtHii/fl euuo! fan Trora 'volgere , 
E loffi tra f cogli, rmptrc 
Ture a fàrxft " '^«'o ilticr . 
Sac. Sfijfo a •vicin Contento 

Trectde un inuifibiU fplendore , 
C«, fol r,mir* , e te fefteeg.» ,1 cori l 
Euf. Ogni dolce piacer farà tormento 

Sen^a la Vita mia : Torna , o mia Vita 
E 'veface il fiaeer —Ma che wgg' Io? 
Co»foree , Amico ( o Dio ! )' 
Vengon per i' aria a noi Sembiante umane 
Sac. ) 

Ccd. ) ai Aita yoCieli, Aita. 
Euf. ) 

Euf, yenerabU Taslore Ìii facro ammanto 
Tte.fofpefo pel enne un Giomneno . 

5?'^; a2.Veh che Tortemi! 
Ccd. 

Euf. Egli mifemhra — Ah 'vi'Vd - 

Adeodato . ' 

Euf. cAdeodaio 

Si fi mirate ì prejft a ttrri , 
Ccd. O Figlio . 

Sac. E quel Taflor , che in aria lo rapì ? 
Euf S' iaiial-^a— aimè , qual fulmine /par} . 
Sac. Sol NICCOLO fi, quegli . 



^ SJ deiy U,gra>i Trodigia al fuo gran Zelo . 

^^^^"a 2. A Uilocbh/;or Luirnigra^Ì!r,t'lCieU. 

a 2. CorrLimo a.! dbraeciare U fHto-Iklcfia, 
Sac. L:e!o , e prouia ni figMo , 

a ì. Ttruaro é csii d Figlia il.eert iti peti», 

.. "(Sia ' .. 

Ad. E' ijue Ha pure 4 dolce Suol attuai 
Si^t/ Suolò our fui cinto 
2J' afprijfme cateuf , 

Dian^f piangt^a avvinto ) 
Or prorvo atta letizia entra al eoe mio , 
E dijciolio abi Jìupore I ] in un mommio 
■Da I lacci (l piè , /' Alma da! duolo Io fent» . 
AAfodato ? 
Ad. E chi mi chiama a mmt ? " ■ 
Euf. La tKa Madre ti ^biawa — , .„, 
Ad. O cara Madri . ■ 

Ad. Ocmtiiri. 

Ccd.''^-''""'''"'™*'*"'"- 
Ad. Tur IhtB A Vb! riiorm . 
Ced, Cbffai mìo ùel Canfma 
Euf. F,<» M mi, ,„ mmo ! 

Ctd, 



Ced. Tace de miti fafpiri ? 
Euf. Tace de- min murtir} ? 
Ad, ^'^fgg'f I e godo 

Sfir^^ato il nodo , 
Che mi legò . 
Gli fui dolente ; 
Or doleememe 
Qioìr porrò . 
Euf, 2)f'j yaa/ d' amaro pianto immtitfo Fiume 
Al ffurfogli occhi miei I 
Ter te , per te che fu , ' 
Ter te che fe, ,1 lor diletto Lume f 
Mira , che 'verft>ia 
Ancor le lacrime 
Figlie d" Jlmor . 
Mira , che piangono 
Ter t alto Giubilo , 
Che inonda il cor . 
Ad, tdfciug^ orna, le t^e piet.fi filile , 

E V Volto d- Allegre^^a arda , e sfa'vilU . 
No» fin più fra le ritorte 
Tormentato j 

Non fin pid , per cruda Sorte . 

Ma già tolto a' rei tormenti , 

Tuit' adorno 

D' alme Grafie , e di Contenti . 



Euf. Cu/ me Jul Uhra , o F'gliomo,ti bitno-, 
Ced. Figlio r' Mracdo , 
Sac. ,/{;ch' lori flri,igo„l fina 

"Di njiwa affette , e dt-giair ripifuo , 
Ad. 0 DtntTMhil Veglio , 

Sciolto da i lacci appena ' 

Il tao cortrfi Amor ijui tri incatena . 
Euf. Ordimie^amia Tefiro: 

Sii ^ueffa'Soglta e chi dal Ciel ti trajfc t 
Ad. Viinijiit r aita Trodigio è a Voifuhfi f 
Ewf. 'Ben fu pitlefi al guarda ; > 

Mentre aijacrac» Tempio 

Ter imno^ar nofhe pr.gh.ete a^cefi 

Volgeafi il pajfa , e nacillante , e tardo , 
Ad, Se la Libertà n andai ; 

Se per lo Citi 'volai ; 

Se qui con Voi ragiono ; 

Vi NICCOLO fù dono. 
Ced. Sluanto , deh ifuanro , alme Tuffar , ti demo j 
Euf. " ^ Che col Figho U Vita al fin nr™ . 
Sac. Giàpii!) cbiamarfi il woflro duelfil'te , 

E dolce il 'voflro lutto ; 

Se d' acerba vadici- 

Sorge si lieto , e fi mirabi! frutto , 
Forte Guerriero , 

Che ardente , e ficvo 

Fu tra gli afah, , e C armi . 



7oi 
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7oi pmi iiaghe 

L orride piaghe , ■ 
S' ode gli applmifi , t i Cnrmi . 
E gli frmbra» più grOTt i i/erdi cAlkri , 
Che in'u^ò col fuo fangut , e co i /udori . 
Ad. Cerro alla mente è il runtrabrat foanje 
Le pafMte mftex_%e 

In grembo a ti leggi.idrt atme Mcei^ . 
. Ma quai mifere pene , aimè ,foffer^ 
"E^o ludibrio » crudi Fati H'VVerfi ( 
Nido al Dolore , 

Ci fu -l mio core. 

Fra mille morti , 

Seu^ con/orli , 

Se/i^a pietk . 
Ni ni non 'valfe Jlmggere 

^ejr occb: Il Jliile afpriftme- ;- 
Ni i cai'i mmi amxbilv 
Chittntar con rvoci dliij^me , 
Sen vidi a! pii'ito ridere 

^fgli empiMo/hi barbari ^ 
Che non può Jhmr comprendere , 
Chi alfetio Amor ma à , 
: Nido al Do/ore , 

Già fu 7 mio core ; ■ 

Fra- mille morti 

Se'i'ì^a cohfùrti 

Seii^ pieiìt, ■■ ' ■J 

Cd. 



Ced. Tit He rafemhn , o Tlgìk , 

Siuat chi campò Ma!!' oada , 

E all' olìd» mifj ,■ . 

Che tjilt» al jW.jMr'^to, 

Cotifufagojr^ , 

E faina. OMCOr fi^jurit . 
Euf. Ma fegui , 0 Figlia amata, 

Sfgiii a nantax JA^' tuoi tormffiti /nor4 

Come mai «' '^dt^ , e ijuimdv mai , 

V alto f^fhr^rht Licia tMttaomra. 
Ad, Toichi ti aggrada , Niie j 

E leir udìrjilipite . ■ 
Sedcrja a Menfa i» quejio QiBruaifirJh 

Dfgl- ,„fid, Jigaccm , ■ . ■ 

Il coronato MoBra : 

Ed IO mi filtra all' empi» Mevfa appref^^ 

Spargendo dalle Imcì «ccrhe pianto , 

Videmi il Fiero ,* e la cagian richiedi 

Del mio dolor . fiaago , c mi doigo[ioJi^] 

Nel ripenfar , che dal paterno ijfa 

Mifero fui rapilo y 

SUiaido in tal di Voti falerni i^tìa 

^ NICCOLO gran Nume i Ìl cui Totm 

Sali» il Mare , e U Terra. , il fdn le Sfne 

E a cui per Diiiin Tre^ 



A quejìo dir , che troppo acuto il funje 
li mBn ria figgianfe . 




St l! Nume tua tinti po/*«p» «ftgtt ; 

Ttrch? dalU catene or non ti feioglie f 
Il dijfe appena . Ect» apparir refeats 
NICCOLO tutto adorno lìt facra mmantc t 
Egh pel crin mi prtfi , 
Tolfemi appoco , appoco all' tmpia Geme ^ 
E per l' aer mi traffe a i\aefi' Attua 
H^pidanieate iit jwnf , che itoa ÌoUm, 

Sac. Qftupore t - ■ . 

a J. 0 mera'viglia t 
Sac. Al grande Interce^w , che à fttk i» Cie!» 
"S^ndiamcon iiin/o Zela, ■ 
E con dimejjt àgUa 
Grafie , per l' alte Grafie a imi cMtctjfe ; 
E le ferbi TivTaJt ,< ' 
Amar le ferhi in ddail>/l»te imfrejjè . , 
Euf. ^géi^o fpira Ztfimt(y 
Ve^Xofrtn^, 
Sarà il Trato 
V.fpnf„tc 

D' erbe vi^ht '.y h /aagliiftr . 
Tria , che 7 Dono eccelfi altero 
Nelpenfiera 

Sparga Oblio di fofco arror . 
Ccd. Mancheranno ni Mare oadofi 
Ad, " ^- Tfoceilofo 

Le 



Sue tempefff , 

E'ifuo crudo afs>r»funr : 
Tris tbc 7 Dono Kcel/h altera 
Nelpenpro 

Sparga Obli» di fofco orror . 
Sac. yfggio , che 7 Sole o-nii 

»« ritoght > fi^mmeggximì riii . 

Vviifit ftofirat, al fmlo 

In ^ufflo Tempio , n-vè tra i tacci ajlretl» 

Fu'lcaro Gionìnctm , 

Jl-(i.-rm con fanto ardore ì l^oii al Tolo . 
Coro d 4. Sifipotga accef, Voti, 

E aTe formi Inni de'voti 

Sella Fede , il Cuorfe/aitte 

CivbìUnte . 

Tu difperfo il fier tormento 

Top guida a bel Cwiento : 

E eh Te fegue xoragggiofo , e fwe 

Vince I Lacci ,e i Marjir ,'viiae la Morii. 



IL FINE. 



